Mal-attivo
Marco Pattaccini

Mi chiamo Marco e finalmente vivo felicemente con i miei familiari, dopo essere stato ospite per lungo tempo in una struttura d’igiene mentale della nostra città, detta Scuolette. Sono altresì membro del gruppo Ufo: utenti, familiari ed operatori che ha promosso col Dipartimento di Salute Mentale un gruppo di lavoro sulla Recovery coordinato dal dottor Stefano Crosato. Io non parlerò di questo perché lo faranno altri, meglio di me. Vorrei invece semplicemente, molto più semplicemente, far accenno alla mia esperienza di vita vissuta. Permettetemi quindi di parlare della mia vicenda personale.

Il fatto, ahimè predominante, è che sono stato per un lunghissimo periodo tossicodipendente, con tutto ciò che ne consegue ed in modo particolare la perdita di stima e credibilità dapprima da parte dei miei familiari, poi, conseguentemente degli amici. Mi sono ritrovato solo ad affrontare un mostro qual è l’eroina, e c’è voluto un bel po’ per capire che quella non poteva essere la cura del mio star male ma bensì concausa. Tutte le dipendenze sono brutte perché privano del libero arbitrio. E come canta Bennato: non venderò la mia libertà perché non ha prezzo. Mi sono quindi liberto, con immaginabile fatica, da quei lacci che mi rendevano incapace d’agire e capire. 

Ma permettetemi, a questo punto, di prender dal vocabolario le descrizioni che oggi interessano il nostro dibattere. Innanzitutto guarire: restituire la salute, rimettere in salute; liberare da una malattia, da un'infermità. E, come conseguenza, salute: stato di benessere e di efficienza del fisico e della mente: quando c'è la salute c'è tutto, s’usa dire. E quando questa non può esserci? Chi come me è chiamato a far fronte al virus che provoca l’AIDS oltre ad essere schizoaffettivo, non può guarire. Al massimo può accettare di convivere con quel che resta dopo la morte di parte di se. Prendo allora dalle considerazioni che Elisabeth Kubler Ross, ne la morte e il morire, esprime in riferimento alla ferita emotiva della morte e alle diverse fasi che deve attraversare chi è interpellato ad affrontarla. Ebbene, lei individua chiaramente quelle che sono le cinque fasi dell’elaborazione del lutto: rifiuto, collera, patteggiamento, depressione e accettazione. Mi piacerebbe brevemente descrivervi come ho attraversato queste fasi ma non vorrei esser prolisso e lo farò solo in un secondo momento se me lo chiederete. Ora vorrei focalizzare la vostra attenzione su un quesito: guarire significa necessariamente non prendere più terapie ed avere frequentazioni mediche? Se la risposta è si, come vogliamo allora definire una condizione come la mia, dove non solo sono costretto a prendere dei farmaci salvavita ma anche altri che stabilizzano il mio umore? Passatemi un termine che ho appositamente coniato e che mi sembra efficace: cioè mal-attivo, perché mi sembra esprima correttamente il mio star bene, nonostante tutto. Insomma, per mal-attivo intendo colui che non subisce passivamente la propria insana sorte quasi in modo inerte e statico, fatto che non può portare a nulla di buono, ma piuttosto fa tesoro di tutte le risorse umane e spirituali che trova fuori e dentro di sé per reagire. Sforzandosi d’essere efficiente, dinamico. In una parola: reattivo. Trasformando le cure medicamentali non più in una sorte d’irreversibile handicap, ma opportunità che rende il proprio fisico e la propria mente in grado di riscattarsi e prendere in mano la propria vita, rendendola quantomeno dignitosa. Non c’è la salute, non c’è la completezza quest’è vero, ma è altresì vero che quella parte che resta vive, non sopravvive. Io ho ricostruito relazioni affettive coi miei familiari ed ho una nutrita rete amicale che m’aiuta e conforta quando, come diceva l’indimenticabile De Andrè, le nuvole si fanno nere come un corvo. Sopravvivere non è solo uscire vivo da un grave pericolo, scampare, ma anche, anzi direi soprattutto, sentirsi solo. Ci sono morti che camminano anche per le nostre strade, quelli che non hanno nulla e nessuno che pensi a loro. E noi ci guardiamo bene dal confortarli, dal regalargli un briciolo d’umanità, bensì gli schiviamo e compatiamo. E loro, lentamente, muoiono dentro divenendo incapaci d’affrontare la mala sorte dell’esclusione sociale.

Un noto scrittore diceva: morire è facile perché ci riescono tutti. Io, al contrario, penso che morire sia difficile, nonostante ciò, ci riescono tutti. Per concludere oggi, grazie a chi mi sta attorno come i miei familiari, i miei amici ed in fine, ma non per ultimi, ad alcuni operatori: ho smesso di remare contro corrente, bensì navigo ancora a vista ma avverto il vento in poppa. M’auguro che ciò duri stabilmente, quindi termino augurandomi buona fortuna ed augurandovene altrettanta anche a voi.
